
06 October 2026

Alma Mater Studiorum Università di Bologna
Archivio istituzionale della ricerca

Rubini, M., Crocetti, E. (2018). One or more identities? Integrating personal and social identity.
PSICOLOGIA SOCIALE, 13(1), 25-41 [10.1482/89426].

Published Version:

One or more identities? Integrating personal and social identity

Published:
DOI: http://doi.org/10.1482/89426

Terms of use:

(Article begins on next page)

Some rights reserved. The terms and conditions for the reuse of this version of the manuscript are
specified in the publishing policy. For all terms of use and more information see the publisher's website.

Availability:
This version is available at: https://hdl.handle.net/11585/643566 since: 2025-03-05

This is the final peer-reviewed author’s accepted manuscript (postprint) of the following publication:

This item was downloaded from IRIS Università di Bologna (https://cris.unibo.it/).
When citing, please refer to the published version.

http://doi.org/10.1482/89426
https://hdl.handle.net/11585/643566


This is the post peer-review accepted manuscript of:   
Rubini, M., & Crocetti, E. (2018). Una o più identità? Articolando identità personale e sociale. 
Psicologia Sociale (Fascicolo 1, gennaio-aprile 2018). 
https://doi.org/10.1111/jopy.12181   
  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



2 
IDENTITÀ PERSONALE E SOCIALE 

 

 

Una o Più Identità? Articolando Identità Personale e Sociale 

 

Monica Rubini* 

Elisabetta Crocetti 

Alma Mater Studiorum Università di Bologna 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Correspondence concerning this paper should be addressed to 

Monica Rubini,  

Dipartimento di Psicologia, Alma Mater Studiorum Università di Bologna,  

Viale Berti Pichat 5, 40126 Bologna (BO) 

e-mail: monica.rubini@unibo.it  



3 
IDENTITÀ PERSONALE E SOCIALE 

 

Abstract 

 “Come articolare identità personale ed identità sociale?” Questo contributo rappresenta un tentativo 

di risposta preliminare ad una delle domande fondamentali alla base dell’attività scientifica di 

Augusto Palmonari. Per raggiungere questo obiettivo sono prese in considerazione le caratteristiche 

essenziali dei processi sottostanti l’identità personale (impegno e varie forme di esplorazione) e 

sociale (categorizzazione, identificazione, confronto sociale e distintività) discutendone i punti di 

contatto.  

Parole chiave: Identità personale, Identità sociale, Processi, Continuum 

 

One or More Identities? Integrating Personal and Social Identity 

"How are  personal and social identity intertwined?" This contribution represents an attempt to 

provide a preliminary answer to a fundamental question at the basis of the scientific activity of 

Augusto Palmonari. In order to achieve this aim, the key features of the processes underlying 

personal identity (commitment and various forms of exploration) and social identity (categorization, 

identification, social comparison, and group distinctiveness) are taken into consideration, discussing 

their interplay. 

Keywords: Personal Identity, Social Identity, Processes, Continuum 
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Una o Più Identità? Articolando Identità Personale e Sociale 

 L’interesse di Augusto Palmonari per la psicologia dell’identità è stato dominante sin dall’inizio 

della sua attività di studio e di ricerca, come ha delineato nel contributo “Autobiography through 

adolescence” (Palmonari, 2014). Ha considerato l’identità come un bene prezioso ed una risorsa 

simbolica che può essere utilizzata dalle persone per migliorare le proprie condizioni di vita e 

adattarsi alla realtà in maniera proattiva. Tale tematica è presente nel considerare i percorsi dei 

minori nei “gruppi-appartamento” (Carugati, Emiliani, & Palmonari, 1975) ed è cruciale in uno dei 

contributi più significativi e d’impatto sulla psicologia sociale italiana degli anni ’80 dal titolo 

particolarmente evocativo “Identità imperfette”, in cui Augusto ed i suoi colleghi si riferiscono alla 

vicenda evolutiva in termini identitari degli adolescenti studenti ed apprendisti (Palmonari, 

Carugati, Ricci Bitti, & Sarchielli, 1979). La nozione di “identità imperfette” è particolarmente 

degna di nota in quanto, da una parte, denota la necessità di sviluppo dell’identità tipica della fase 

adolescenziale, dall’altro indica un tratto essenziale dell’identità, nelle diverse fasi del ciclo di vita, 

come intrinsecamente imperfetta, perché sempre soggetta a possibili cambiamenti. In tal senso, 

l’identità rappresenta una spinta propulsiva che motiva continuamente al miglioramento di sé e, 

laddove possibile, delle proprie condizioni di vita. In questa ottica l’interpretazione del ruolo 

dell’identità secondo Augusto e collaboratori è in linea con l’“istanza emancipatoria” che, come ha 

scritto Guido Sarchielli (2016), ha caratterizzato l’attività didattica, scientifica e di “terza missione” 

di Augusto. Tale istanza rivela la motivazione di Augusto a promuovere il cambiamento dal basso 

dello status quo che caratterizza alcune categorie sociali svantaggiate.  

 La sua passione per gli studi sull’adolescenza nasce proprio da questa prerogativa, dalla 

necessità di comprendere quali siano i fattori strutturali dei contesti in cui vivono gli adolescenti, le 

caratteristiche socio-psicologiche che contraddistinguono i gruppi a cui appartengono e, sulla base 

di tali informazioni, la progettazione di incontri ed interventi per la promozione dei gruppi e delle 

categorie più deboli. Tale metodo di studio ed intervento è documentato nel volume “Gruppi di 

adolescenti e processi di socializzazione” (Amerio, Boggi-Cavallo, Palmonari, & Pombeni, 1990) e 
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sviluppato negli studi successivi sui gruppi adolescenziali (Palmonari, Kirchler, & Pombeni, 1991; 

Palmonari, Pombeni, & Kirchler, 1990, 1992), in cui Augusto ha combinato i processi individuali di 

ridefinizione dell’identità in relazione al fronteggiamento dei compiti di sviluppo, ai processi psico-

sociali di categorizzazione e confronto intergruppi. Era stato fondamentale l’incontro con Henry 

Tajfel nel contesto dell’European Association of Experimental Social Psychology e nelle visite a 

Bologna. Augusto aveva accolto la sfida della teoria dell’Identità Sociale per studiare i gruppi di 

adolescenti. Nella fase di progettazione della ricerca  fu particolarmente rilevante  la sagacia di  

Maria Luisa Pombeni,, coautrice dei contributi di ricerca,  che  comprese  il rischio di 

un’identificazione eccessiva  da parte degli adolescenti con il gruppo dei pari in termini di chiusura 

cognitiva  e di rischio psico-sociale di devianza.  

 Augusto e i suoi collaboratori hanno poi approfondito le funzioni dei gruppi di adolescenti, 

mostrando che l’appartenenza a tali gruppi non favorisce solo l’accrescimento della propria 

autostima, ma contribuisce anche al miglioramento di sé e delle proprie capacità relazionali e alla 

conoscenza della realtà sociale mediante un continuo processo di confronto sociale intragruppo ed 

intergruppi (Graziani, Rubini, & Palmonari, 2006, 2007; Palmonari, Rubini, & Graziani, 2003). 

Inoltre i gruppi di coetanei contribuiscono allo sviluppo dell’orientamento degli adolescenti verso le 

autorità istituzionali, ovvero la componente dell’identità sociale comunicabile in atteggiamenti e 

comportamenti istituzionali (Emler & Reicher, 2000; Rubini & Palmonari, 1995, 2006). Palmonari 

et al. (2003) hanno poi mostrato che l’entitatività dei gruppi di adolescenti, oltre ad essere una 

proprietà cognitiva dei gruppi stessi, rappresenta una risorsa che i membri usano per far emergere la 

propria distinzione di gruppo.  

 Augusto e i suoi collaboratori hanno inoltre condotto studi con un focus specifico sullo sviluppo 

dell’identità personale in adolescenza. Questi lavori hanno esaminato come i giovani formino la 

propria identità personale in un processo che si contraddistingue per continui cambiamenti e la 

possibilità di rimettere in discussione scelte precedenti percepite come poco corrispondenti ai propri 

obiettivi di vita (Crocetti, Rubini, & Palmonari, 2008). È importante sottolineare che, anche in 
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questo caso, l’interesse di Augusto era rivolto non solo agli adolescenti inseriti nel percorso 

scolastico (Crocetti, Cherubini, & Palmonari, 2009, 2011) ma anche, e soprattutto, a coloro che 

abbandonano precocemente la scuola (Crocetti, Fermani, & Palmonari, 2013) e ai giovani che 

sperimentano condizioni di precarietà lavorativa (Crocetti, Palmonari, & Pojaghi, 2011; Sarchielli, 

Mandrioli, Palmonari, & Vecchiato, 2006).  

 Una delle domande che ha sempre accompagnato la curiosità scientifica di Augusto è stata: 

“Come articolare identità personale ed identità sociale?” Questa domanda è indubbiamente di 

grande complessità teorica e metodologica e chiama in causa diversi livelli di analisi: il livello dei 

contenuti, ovvero le risposte che le persone danno alla domanda fondamentale “Chi sono io?”, e il 

livello dei processi  ̧ossia i processi psicologici e sociali implicati nel raggiungere, mantenere e a 

volte rimettere in discussione queste risposte (Vignoles, 2017). Con questo contributo desideriamo 

presentare un tentativo preliminare di risposta. Non ha la pretesa di essere esauriente ma è un modo 

per esprimere profonda gratitudine per tutto ciò che Augusto ha generato nelle nostre vite. Nello 

specifico descriveremo le caratteristiche essenziali dei processi sottostanti l’identità personale e 

sociale e i punti di contatto tra i modelli illustrati. 

L’Identità Personale: La Ricerca di Sé tra Esplorazione e Assunzione di Impegni 

Dalla teoria psicosociale di Erikson al modello degli stati dell’identità 

 La letteratura sull’identità personale è stata fortemente ispirata dalla teoria psicosociale di 

Erikson (1950, 1968), secondo cui il ciclo di vita è concepito come una serie di stadi, ciascuno 

contrassegnato da un dilemma cruciale che deve essere risolto per passare allo stadio successivo. La 

tensione fra identità e diffusione dell’identità viene concettualizzata come il dilemma che, pur 

caratterizzando l’intero ciclo di vita, diventa cruciale in adolescenza. In questa fase, infatti, i 

molteplici cambiamenti che avvengono a livello fisico (associati allo sviluppo puberale), cognitivo 

(a seguito dell’acquisizione del pensiero ipotetico-deduttivo) e sociale (in relazione ai cambiamenti 

nelle relazioni familiari e all’incrementarsi delle relazioni amicali e dei rapporti con le istituzioni), 

spingono i giovani a chiedersi cosa dia significato, forma e continuità alla loro esistenza (Kroger, 
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2007; Palmonari, 2001, 2011). 

 L’acquisizione (sintesi) dell’identità implica che gli individui siano in grado di selezionare 

alcune fra le identificazioni infantili scartandone altre, in accordo con i propri interessi, talenti e 

valori. La confusione dei ruoli (lo stato psicologico che secondo Erikson corrisponde alla 

diffusione, cioè alla mancata acquisizione dell’identità) consiste, invece, nel passare da una 

identificazione all’altra, provando e riprovando ruoli sociali diversi in una sorta di «turismo 

psicologico», in cui la sperimentazione delle opzioni identitarie avviene in maniera molto 

superficiale senza verificare fino in fondo la validità della alternative disponibili (Palmonari & 

Crocetti, 2011). In tal senso la formazione dell’identità è un processo esaltante ma allo stesso tempo 

doloroso (Erikson parla esplicitamente di «crisi») perché il soggetto che vi è impegnato deve 

scegliere una prospettiva di sviluppo, rinunciando ad altre possibilità che può percepire come 

altrettanto gratificanti (Palmonari et al., 1992).   

 La sfida teorica di Erikson è stata raccolta principalmente da Marcia (1966), che ha 

operazionalizzato alcune delle idee fondamentali di Erikson sviluppando il modello degli stati 

d’identità. L’autore si rese conto che la dicotomia eriksoniana identità vs. diffusione dell’identità 

(confusione) non poteva cogliere in modo adeguato la molteplicità degli stili con cui gli individui 

affrontano la crisi identitaria. Partendo da questa considerazione, Marcia ha proposto quattro stati 

dell’identità che possono essere distinti in base al fatto che gli adolescenti abbiano attraversato o 

meno un momento di crisi (poi Marcia parlerà di esplorazione) e siano giunti a scelte (o impegni) 

rilevanti. Nello specifico, l'esplorazione consiste nella valutazione di varie alternative finalizzata ad 

arrivare a una decisione sui propri obiettivi, valori e atteggiamenti e l’impegno si riferisce alla scelta 

di una tra le varie alternative che gli individui percepiscono disponibili nei diversi ambiti della 

propria esperienza.  

 Gli adolescenti nello stato di acquisizione hanno esplorato in maniera significativa varie 

alternative e tale esplorazione ha portato all’assunzione di impegni precisi a lungo termine; gli 

adolescenti nello stato di chiusura si sono impegnati in determinati ambiti ma tali impegni sono 
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stati scelti mantenendo le identificazioni ed i valori dell’infanzia, senza una esplorazione delle 

alternative disponibili. Gli adolescenti nello stato di moratorium sono nella fase esplorativa, gli 

impegni non sono ancora assunti in modo fermo ma è presente uno sforzo rilevante per giungere ad 

un tale punto. Infine, gli adolescenti nello stato di diffusione non hanno assunto impegni né 

effettuato una valutazione accurata delle alternative (Marcia, 1966).  

 Il modello di Marcia ha ispirato molti studi volti a comprendere le differenze tra gli adolescenti 

ed i giovani classificati nei vari stati dell’identità (per una rassegna si veda Kroger & Marcia, 2011). 

Allo stesso tempo, però, tale modello è stato oggetto di critiche. In modo particolare è stato rilevato 

che il modello degli stati dell’identità non può essere considerato una teoria evolutiva in quanto non 

prevede: a) una sequenza evolutiva fissa, con il passaggio dagli stati meno maturi a quelli più 

maturi (diffusione → chiusura → moratorium → acquisizione dell’identità) e b) un punto di arrivo 

uguale per tutti, rappresentato dallo stato di acquisizione dell’identità. Infatti, come evidenziato dai 

risultati della meta-analisi di Kroger, Martinussen e Marcia (2010), gli studi longitudinali condotti 

con il modello degli stati dell’identità hanno mostrato che entrambe le condizioni non sono 

rispettate: molti adolescenti rimangono nello stesso stato dell’identità e, nei casi in cui si verificano 

delle transizioni, queste riguardano principalmente il passaggio da uno stato ad un altro e non la 

sequenza evolutiva ipotizzata; inoltre, nonostante il numero di coloro che hanno acquisito l’identità 

aumenti al crescere dell’età (alla fine dell’adolescenza il 21% dei ragazzi/e ha acquisito un’identità 

stabile, tale percentuale sale al 47% tra gli adulti di 30-36 anni; Kroger et al., 2010) la maggior 

parte non arriva a tale stato, escludendo la possibilità di sostenere un’interpretazione teleologica del 

modello degli stati dell’identità. Queste considerazioni, unitamente ad altre critiche mosse al 

modello di Marcia (per una sintesi si veda Alsaker & Kroger, 2006), hanno dato un nuovo impulso 

alla ricerca sull’identità. In particolare, sviluppi del modello degli stati dell’identità sono stati 

proposti da autori europei (Bosma, 1985; Luyckx et al., 2008; Meeus, 1996) interessati a cogliere la 

processualità insita nel percorso di formazione dell’identità e riprendere un aspetto, enfatizzato da 

Erikson, ma poco sviluppato nel modello di Marcia, ovvero l’importanza dell’interdipendenza tra 
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individuo e contesto nello sviluppo identitario (Bosma & Kunnen, 2008).  

Dal modello degli stati dell’identità ai modelli processuali: Verso lo studio dell’identità come 

processo dinamico 

 Bosma (1985) ha sviluppato il modello di Marcia portando un contributo innovativo che si 

articola su tre livelli: la riflessione sui processi dell’identità, l’analisi degli ambiti specifici in cui gli 

adolescenti devono assumere impegni rilevanti, e l’attenzione all’interdipendenza tra sviluppo 

identitario e contesto. Per quanto riguarda il primo aspetto, Bosma (1985) ha sottolineato 

l’importanza di non focalizzarsi esclusivamente sulle differenze tra gli stati dell’identità (come era 

avvenuto nelle ricerche condotte negli anni ’60 e ’70) ma di esaminare anche i processi attraverso 

cui l’identità si forma. Nello specifico, ha enfatizzato come non sia sufficiente che gli adolescenti 

assumano un impegno: se non si identificano con tale impegno questa scelta non diventa un 

elemento centrale del sé. Luyckx, Goossens, Soenens e Beyers (2006) hanno successivamente 

dimostrato che solo l’identificazione con l’impegno è associata all’adattamento psico-sociale degli 

adolescenti, mentre l’assunzione di un impegno non riveste la stessa importanza. In riferimento al 

secondo aspetto, Bosma (1985) ha sottolineato che l’acquisizione dell’identità passa attraverso più 

crisi e risoluzioni e non può mai essere considerata conclusa. Gli ambiti che gli adolescenti devono 

affrontare sono diversi (ad esempio educativo, professionale, affettivo-sessuale, politico, religioso) 

e non è detto che essi riescano ad affrontarli e risolverli tutti maturando un impegno. L’acquisizione 

dell’identità può dunque passare attraverso diverse crisi e risoluzioni costruttive delle stesse, oppure 

può essere ostacolata da criticità sperimentate in uno specifico ambito. In riferimento al terzo 

aspetto, Bosma (Bosma & Kunnen, 2001, 2008) ha riportato l’attenzione sulla necessità di 

comprendere il processo di formazione dell’identità, recuperando un aspetto ben esplicitato da 

Erikson, ma trascurato nelle letteratura sugli stati dell’identità, relativo alla necessità di analizzare 

lo sviluppo identitario in termini di interdipendenza tra la persona e il suo contesto di riferimento.  

 Meeus (1996) ha ulteriormente sviluppato le riflessioni di Bosma focalizzandosi sull’analisi 

dell’interdipendenza dei processi che permettono di cogliere la dinamica iterativa attraverso cui 
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l’identità si forma e si modifica nel tempo. In un primo momento tale analisi si è focalizzata su due 

processi, l’impegno e l’esplorazione in profondità (Meeus, 1996; Meeus, Iedema, Helsen, & 

Vollebergh, 1999; Meeus, Iedema, & Maassen, 2002), per poi includere lo studio di un terzo 

processo, la riconsiderazione dell’impegno (Crocetti, Rubini, & Meeus, 2008), arrivando così a 

definire il modello tri-fattoriale dell’identità. In questo modello, l’impegno, in linea con il 

contributo di Bosma (1985), fa riferimento alle scelte fatte negli ambiti rilevanti dell’identità e alla 

misura in cui gli individui si identificano con tali scelte. L’impegno è un fattore centrale per lo 

sviluppo dell’identità, è associato a un concetto di sé ben definito, a caratteristiche di personalità 

quali l’estroversione e la stabilità emotiva, a una condizione di benessere psicologico ed è favorito 

da relazioni positive con i genitori (Crocetti, 2017). L’esplorazione in profondità rappresenta una 

modalità di vivere l’impegno attivamente ed implica sia una riflessione personale (pensare alla 

scelta fatta, cercare di approfondire l’impegno preso cercando nuove informazioni) sia un confronto 

sociale (discutere con altre persone del proprio impegno; Meeus, 1996). L’esplorazione in 

profondità ha un significato duplice: il fatto di andare a fondo all’impegno assunto da un lato è 

positivo perché implica che le scelte fatte vengano vissute in modo responsabile e maturo (infatti 

l’esplorazione in profondità è associata a caratteristiche di personalità quali l’apertura all’esperienza 

e la coscienziosità); dall’altro lato tale processo può diventare problematico, quando gli individui 

diventano scettici e cominciano a dubitare degli impegni presi (in tal caso si associa a instabilità 

emotiva e alla comparsa di sintomi depressivi e ansiosi). Infine, la riconsiderazione dell’impegno fa 

riferimento ai tentativi degli individui di confrontare i loro impegni con altre alternative disponibili 

e agli sforzi di cambiare gli impegni assunti in quanto non più soddisfacenti (Crocetti, Rubini, & 

Meeus, 2008). La riconsiderazione dell’impegno, quindi, rappresenta una vera e propria crisi 

dell’identità in quanto implica che le scelte fatte non siano più corrispondenti alle caratteristiche, 

alle attese e ai desideri degli individui e altre possibilità vengano percepite come più interessanti. La 

riconsiderazione dell’impegno è negativamente associata alla chiarezza del concetto di sé, mentre è 

fortemente legata alla manifestazione di problemi comportamentali sia interni (manifestazione di 
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sintomi depressivi e ansiosi) sia esterni (messa in atto di comportamenti devianti) e agli indicatori di 

una relazione difficile tra gli adolescenti e i loro genitori (Crocetti, 2017).  

 Nel modello tri-fattoriale dell’identità vengono presi in considerazione due cicli per spiegare in 

maniera parsimoniosa come l’identità si forma e si modifica nel tempo (Meeus, 2011). Nel ciclo di 

formazione dell’identità gli individui soppesano il valore del loro impegno attuale alla luce di altre 

alternative e, così facendo, possono decidere di rimettere in discussione le scelte fatte. Nel ciclo di 

mantenimento (o consolidamento) dell’identità gli individui, mediante la valutazione degli impegni 

assunti, considerano il grado di corrispondenza tra le scelte fatte e i propri progetti e interessi così 

da verificare la plausibilità della via intrapresa. Quando l’individuo percepisce come valido 

l’impegno assunto si verifica un consolidarsi dell’identità personale, mentre la percezione di uno 

iato tra la propria situazione e l’ideale a cui aspira può portare a incrinare l’equilibrio raggiunto e 

innescare un nuovo ciclo di formazione dell’identità. 

 I processi dell’identità personale si possono declinare in vari ambiti (scolastico, lavorativo, 

interpersonale, valoriale, ecc.), sostanziandosi in contenuti specifici (Albarello, Crocetti, & Rubini, 

2017). Nonostante lavori recenti abbiano puntato l’attenzione sull’importanza di considerare tali 

contenuti (McLean, Syed, & Shucard, 2016), nella letteratura sull’identità personale il focus 

principale è stato sui processi.  

 Concludendo, le riflessioni teoriche (cfr. Bosma & Kunnen, 2001, 2008) e le ricerche empiriche 

(cfr. Crocetti, 2017) sottolineano che i processi identitari si basano sulla disponibilità di risorse 

personali e sociali. Diventa pertanto cruciale comprendere come le appartenenze sociali influenzino 

il processo di formazione dell’identità.  

L’Identità Sociale: Come le Appartenenze Sociali Influenzano la Definizione di Sé 

La letteratura sull'identità sociale è fortemente debitrice al contributo pioneristico di Tajfel e 

Turner che, con la teoria dell’identità sociale (Tajfel & Turner, 1979) e la teoria della 

categorizzazione del sé (Turner, Hogg, Oakes, Reicher, & Wetherell, 1987), hanno posto le 

fondamenta per comprendere come il modo in cui le persone si definiscono sia intimamente 
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connesso alla loro appartenenza a diversi gruppi. L’identità sociale fa riferimento a quella parte del 

concetto di sé di un individuo che deriva dalla sua consapevolezza di appartenere a uno o più 

gruppi, unitamente al valore e al significato emotivo associato a tale appartenenza (Tajfel, 1978). 

Gli esperimenti di Tajfel sui gruppi minimi hanno mostrato che il semplice atto di dividere le 

persone in gruppi (mera categorizzazione sociale) era sufficiente per favorire il proprio gruppo a 

discapito dell’altro gruppo. Il principio motivante questa dinamica intergruppi deriva dalla necessità 

degli individui di definire positivamente se stessi. Per raggiungere tale risultato le persone possono 

usare varie strategie, quali ad esempio abbandanare un gruppo a basso status o impegnarsi in 

cambiamenti sociali, a seconda di quanto i confini tra i gruppi siano percepiti come permeabili e le 

differenze tra essi come stabili e/o legittime. La teoria dell'identità sociale si è concentrata, quindi, 

sui processi motivazionali in base alle appartenenze di gruppo. 

La teoria di categorizzazione del sé ha riportato l'attenzione sui processi cognitivi alla base 

dell’identità sociale. Turner e colleghi (1987) hanno proposto di considerare tre livelli di 

categorizzazione del sé, corrispondenti a vari gradi di inclusione: la categoria superordinata del sé 

come essere umano (o identità umana); il livello intermedio del sé come membro di un gruppo 

sociale (identità sociale); e il livello subordinato del sé personale come individuo unico rispetto agli 

altri membri del gruppo (identità personale). In questa teoria si presume che esista un "antagonismo 

funzionale" tra i livelli di categorizzazione del sé, in modo tale che quando un livello diventa più 

saliente gli altri livelli diventano meno salienti.  

Processi alla base dell'identità sociale 

Nell’approccio dell’identità sociale vari processi sono alla base del modo in cui le persone 

definiscono se stesse (ovvero i contenuti dell’identità sociale): categorizzazione sociale; 

identificazione sociale; confronto sociale; e distintività del gruppo. Secondo Tajfel e Turner (1979), 

la categorizzazione sociale è il processo cognitivo che aiuta gli individui a navigare nel mondo 

sociale distinguendo i membri dell’ingroup dai membri dell’outgroup. Due sono le motivazioni 

fondamentali alla base della categorizzazione: la categorizzazione è un modo rapido ed efficiente di 
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ottenere informazioni sugli altri, semplificando la percezione sociale (Allport, 1954) e riduce 

l'incertezza, fornendo una serie di aspettative sugli altri in quanto membri di gruppi specifici 

(Turner et al., 1987). La teoria della categorizzazione del sé specifica che quando una categoria 

sociale viene resa saliente (es. categoria professionale), c’è la tendenza automatica a pensare a tutte 

le persone che appartengono alla stessa categoria come simili tra di loro. A questo proposito, il 

contesto ha un ruolo determinante per stabilire quali categorie sono più salienti, in un determinato 

momento, per definire noi stessi e gli altri (Oakes, Turner, & Haslam, 1991). 

L’identificazione sociale è un costrutto multidimensionale (Roccas, Sagiv, Schwartz, 

Halevy, & Eidelson, 2008), in cui una delle principali componenti è rappresentata dall’impegno 

affettivo verso il gruppo di appartenenza (Ellemers, Kortekaas, & Ouwerkerk, 1999; Tajfel & 

Turner, 1986). Attraverso l’appartenenza a dei gruppi valutati positivamente gli individui 

accrescono la propria autostima (Crocker, Luhtanen, Blaine, & Broadnax, 1994), oltre che esperire 

un senso di sicurezza psicologica, ricevere sostegno sociale e poter cooperare con altri membri del 

proprio gruppo (Haslam, Jetten, Postmes, & Haslam, 2009).  

Il confronto fra sé e gli altri e fra il proprio gruppo di appartenenza e gli altri gruppi avviene 

attraverso un continuo processo di confronto sociale. Se la categorizzazione sociale taglia il mondo 

umano a fette (Allport, 1954), che corrispondono ai gruppi sociali, allora i confronti all'interno e tra 

i gruppi sono alla base della valutazione di sé e degli altri. Come sottolineato nella teoria  del 

confronto sociale di Festinger (1954), è proprio attraverso il continuo confronto con gli altri che 

conosciamo noi stessi ad  esempio, valutiamo  se siamo più o meno  performanti  in uno sport 

confrontandoci con altre persone che praticano lo stesso sport).  

Una motivazione fondamentale che spinge le persone a unirsi ai gruppi sociali è la ricerca di 

di una distintività di gruppo (group distinctiveness) positiva. I confronti ingroup/outgroup su 

dimensioni significative permettono agli individui di valorizzare il proprio gruppo. Questo 

apprezzamento costituisce la base per raggiungere, mantenere e persino migliorare il carattere 

distintivo del proprio gruppo. La ricerca di distintività positiva del proprio gruppo ha varie 
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implicazioni: se da un lato accresce la stima di sé dei membri del gruppo, dall’altro può anche 

portare a discriminazioni intergruppi, stereotipi e pregiudizi sociali (Brown, 2000).  

Da un approccio dicotomico all’identità sociale complessa  

L’approccio dell’identità sociale è stato lungamente ancorato allo studio delle dinamiche 

ingroup-outgroup, adottando pertanto un approccio dicotomico. Una significativa eccezione è 

rappresentata dagli studi sugli incroci delle appartenenze categoriali di Deschamps e Doise (1978), 

che hanno mostrato come la considerazione simultanea di due categorie (per esempio, genere ed 

età) abbia delle forti implicazioni per i processi di differenziazione categoriale. Tale evidenza 

enfatizza l’importanza delle appartenenze multiple che gli individui sperimentano nei loro contesti 

di vita. 

L’importanza di considerare come le molteplici identità degli individui si organizzano è 

stato il focus primario di attenzione di vari approcci teorici (Crisp & Hewstone, 2007). È stato 

suggerito che il sé consiste di una serie di cluster identitari, ciascuno dei quali include una o più 

identità (cfr. integration model; Reid & Deaux, 1996). In alcune circostanze, le persone possono 

riconoscere che la propria identità di gruppo può essere inclusa all’interno di un’identità 

sovraordinata (common ingroup identity model; Gaertner, Dovidio, Anastasio, Bachman, & Rust, 

1993), per esempio riconoscendo la propria identità nazionale come parte dell’identità europea. In 

alternativa, i membri del gruppo possono gestire identità duali, che implicano la simultanea salienza 

dell'identità di gruppo specifica e dell'identità di gruppo sovra-ordinata (come suggerito 

dall'approccio della dual identity; Dovidio, Validzic, & Gaertner, 1998). L’attenzione a come gli 

individui gestiscono più identità è anche al centro della teoria dell’intersectionality (Cole, 2009; 

Crenshaw, 1991), focalizzata sull’unicità delle esperienze di individui che appartengono a 

molteplici gruppi marginalizzati (per esempio, omosessuali appartenenti a gruppi etnici socialmente 

svantaggiati).  

Un importante sviluppo teorico per comprendere come le persone si rappresentano le loro 

molteplici identità è stato fornito dal concetto di identità sociale complessa proposto da Roccas e 
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Brewer (2002). Secondo le autrici è fondamentale considerare non solo il fatto che gli individui 

appartengono a più categorie ma come si rappresentano soggettivamente i rapporti tra queste 

categorie sociali. Gli individui possono, infatti, percepire di appartenere a delle categorie con vari 

livelli di sovrapposizione (a seconda di quale sia la percentuale di membri di una categoria che 

appartiene anche alle altre categorie) e similarità (in base al grado di somiglianza percepito tra i 

membri di varie categorie). Sulla base della combinazione di vari livelli di sovrapposizione e 

somiglianza è possibile distinguere tra rappresentazioni cognitive con livelli crescenti di 

complessità: si va infatti dall’intersezione (l’individuo definisce la propria identità sociale 

primariamente attraverso l’identificazione con un ingroup composto unicamente da chi possiede al 

contempo tutte le identità sociali legate alle varie categorie), che si caratterizza per un basso grado 

di complessità; alla dominanza (in questo caso c’è una determinata categoria di appartenenza che è 

considerata come prioritaria, mentre le altre sono subordinate ed incluse in essa); alla 

compartimentalizzazione (l’individuo definisce la sua identità sulla base di più categorie ritenute 

importanti e considerate indipendenti l’una dall’altra; tali categorie vengono attivate 

alternativamente in specifici contesti); fino ad arrivare alla fusione (l’individuo rappresenta il 

proprio ingroup come l’insieme formato dall’unione di tutte le categorie di appartenenza, 

considerando appartenente all’ingroup chiunque condivida almeno una delle molteplici identità 

implicate), che corrisponde al livello più alto di complessità dell’identità sociale. La complessità 

dell’identità sociale dipende, quindi, dalla consapevolezza individuale di appartenere a più gruppi e 

dal riconoscimento che queste molteplici appartenenze non sempre convergono (Roccas & Brewer, 

2002). La complessità dell'identità sociale aumenta con l’età, è favorita da livelli di istruzione 

elevata (Brewer & Pierce, 2005) e ha delle implicazioni molto importanti per i rapporti intergruppi, 

aumentando la tolleranza e promuovendo l’inclusività sociale (Miller, Brewer, & Arbuckle, 2009; 

Prati, Crisp, Pratto, & Rubini, 2016; Prati, Moscatelli, Pratto, & Rubini, 2016; Schmid, Hewstone, 

& Ramiah, 2013; Schmidt, Hewstone, Tausch, Cairns, & Hughes, 2009; Verkuyten & Martinovic, 

2012). In sintesi, la letteratura sull’identità sociale, focalizzandosi sia sui contenuti sia sui processi 
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identitari, ha messo in luce come gli individui definiscono se stessi in base alle loro appartenenze a 

molteplici gruppi sociali e ha documentato le implicazioni positive delle categorizzazioni multiple 

(Prati, Menegatti, & Rubini, 2015; Prati, Moscatelli, Pratto, & Rubini, 2017; Prati & Rubini, 2015) 

e della complessità dell’identità sociale.  

L’Integrazione tra Identità Personale e Sociale 

Come brevemente discusso finora, da un lato, i filoni di ricerca relativi all’identità personale 

e sociale hanno fornito nuovi contributi di conoscenza utili alla comprensione dei processi 

attraverso cui gli individui fanno delle scelte negli ambiti rilevanti della loro esperienza e si 

definiscono in base alle loro appartenenze a molteplici gruppi (i contenuti dell’identità). Dall’altro 

lato, tali filoni sono proceduti in parallelo, lasciando il problema dell’interdipendenza dell’identità 

personale e sociale largamente inesplorato (Vignoles, Schwartz, & Luyckx, 2011).  

Un’importante chiave di lettura per comprendere il rapporto tra identità personale e sociale è 

stata fornita dalla teoria della categorizzazione del sé, secondo cui gli individui possono dare la 

priorità agli aspetti personali o sociali della loro identità in base al modo in cui si collocano 

all'interno del cosiddetto continuum "interpersonale-intergruppo" (Tajfel & Turner, 1979). 

All'interno di questo continuum, l'identità personale è più saliente quando gli individui 

interagiscono a livello interpersonale (ad esempio, due amanti), mentre l'identità sociale è più 

rilevante quando gli individui interagiscono a livello intergruppo (ad esempio, i team sportivi di due 

nazioni). Le persone possono passare da un livello di categorizzazione del sé (identità personale, 

sociale o umana) ad un altro per adattarsi alle diverse situazioni in gioco e questo passaggio è alla 

base dei diversi comportamenti sociali che vengono messi in atto. La teoria della categorizzazione 

del sé permette, quindi, di comprendere i fattori contestuali e motivazionali che rendono più salienti 

le dimensioni personali o sociali dell’identità. 

 È possibile fare un’ulteriore riflessione teorica e considerare più nello specifico come i 

processi dell’identità personale e sociale interagiscano tra di loro. Sinergie e influenze reciproche 

tra i processi dell’identità personale e sociale possono essere analizzate sia nel ciclo di formazione 
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dell’identità, quando gli individui sono attivi nella ricerca di ambiti in cui impegnarsi attivamente, 

sia nel ciclo di consolidamento dell’identità, quando le persone cercano di verificare la validità delle 

scelte fatte. Una prima sinergia può essere individuata tra il processo dell’impegno, così come 

analizzato nella letteratura sull’identità personale, e i processi sociali di categorizzazione e 

identificazione. I modelli processuali dell’identità personale (per una rassegna cfr. Meeus, 2011) 

hanno sottolineato che gli individui non affrontano il problema circa la formazione dell'identità 

partendo da una totale mancanza di impegni. Per esempio, all’inizio dell’adolescenza i giovani non 

sono una “tabula rasa”, ma nei vari ambiti della loro esperienza hanno degli impegni che si basano 

sulle identificazioni infantili (Meeus, van de Schoot, Keijsers, Schwartz, & Branje, 2010). Queste 

identificazioni sono fortemente radicate nel sistema familiare (Crocetti, Branje, Rubini, Koot, & 

Meeus, 2017), che offre a ciascun adolescente un primo contesto da cui attingere esempi e modelli, 

che potranno poi essere fatti propri, a seguito di una valutazione accurata, o rifiutati, per mettersi 

alla ricerca di altre alternative percepite come più corrispondenti ai propri progetti e percorsi di 

sviluppo. Quindi, nel processo di formazione dell’identità, impegni personali, processi di 

categorizzazione di sé e identificazione con i gruppi socialmente rilevanti sono strettamente 

interconnessi. E’ particolarmente significativo il fatto che gli studi sulla categorizzazione multipla 

(Crisp & Hewstone, 2007; Prati, Crisp, Meleady, & Rubini, 2016; Prati, Vasiljevic, Crisp, & 

Rubini, 2015) includano tra le diverse dimensioni categoriali attraverso cui vengono descritti i 

membri dell’outgroup sia dimensioni personali che sociali. Ciò rappresenta un’interessante 

interconnessione tra aspetti dell’identità personale e sociale che porta alla “individuazione” dei 

membri dell’outgroup, ossia alla considerazione degli stessi come connnotati da una combinazione 

specifica di aspetti personali e sociali, combinazione che sta alla base della percezione di unicità di 

ogni essere umano.  

 La stessa sinergia è in gioco anche nel ciclo di consolidamento dell'identità, in cui gli 

impegni personali e le identificazioni con i gruppi significativi possono rafforzarsi reciprocamente. 

Ad esempio, scegliere una professione significa scegliere un certo tipo di lavoro e diventare 
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membro di un determinato gruppo sociale. Gli individui possono percepire che la propria scelta 

lavorativa non è solo corrispondente alla propria formazione, ai propri talenti e alle proprie 

aspirazioni personali, ma è anche sostenuta dal fatto di diventare membro di un gruppo specifico. 

Alcune prove empiriche che supportano queste considerazioni sono state fornite in uno studio con 

gli insegnanti (Crocetti, Avanzi, Hawk, Fraccaroli, & Meeus, 2014), che ha messo in luce 

un’associazione positiva tra l’acquisizione di un’identità lavorativa stabile (caratterizzata da elevati 

livelli di impegno ed esplorazione in profondità e da bassi livelli di riconsiderazione dell'impegno) e 

l’identificazione sociale con due gruppi rilevanti per il contesto lavorativo, cioè il gruppo di 

collaboratori (composti da altri insegnanti e personale amministrativo) e l'organizzazione (cioè la 

scuola) nel complesso.  

Ulteriori connessioni possono essere riscontrate tra i processi esplorativi alla base 

dell’identità personale (esplorazione in profondità e riconsiderazione dell'impegno) e i processi 

sociali, come il confronto sociale e la ricerca della distintività di gruppo. La formazione dell'identità 

implica il confronto degli impegni attuali con altre possibili alternative (Meeus et al., 2010). Questo 

confronto è intimamente un processo di confronto sociale, in quanto le alternative non originano in 

un vuoto sociale, ma sono offerte dall’esempio e dalle esperienze dei membri dell’ingroup e 

dell’outgroup. Quando la distintività positiva dell'ingroup viene minacciata e gli individui iniziano a 

percepire l'outgroup come più attraente, possono rimettere in discussione i loro impegni. Allo stesso 

tempo l’esplorazione in profondità degli impegni presi implica un processo di confronto sociale che 

permette, attraverso gli scambi comunicativi con i membri significativi della propria rete sociale 

(Crocetti & Rubini, 2017; Meeus, Oosterwegel, & Vollebergh, 2002), di comprendere più a fondo il 

valore e il significato delle scelte fatte.  

In sintesi, è possibile considerare una serie di punti di contatto tra i processi alla base 

dell’identità personale e sociale. Sicuramente il locus ove avviene la sintesi tra aspetti personali e 

sociali è il concetto di sé di ogni individuo (Crocetti, Prati, & Rubini, 2018). Ogni persona a 

seconda del contesto in cui si trova ad agire utilizza simultaneamente aspetti personali e sociali per 
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autodefinirsi. Ma la base dell’identità è genuinamente sociale poiché implica necessariamente una 

dinamica di confronto e considerazione di sé e dell’Altro. 

 Auspichiamo che studi futuri, possano offrire risposte più approfondite alla domanda di 

Augusto sull’articolazione tra i diversi processi e contenuti dell’identità, così da fornire nuovi 

elementi di conoscenza alla comprensione del rapporto tra identità personale e sociale.  
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